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GLI non v 1 e (Tendo da commendarli più del 
diicoprimento del Vero, il quale. tutta la feli- 
cita dee fare degli Uomini in Terra, come la 
fa nel Cielo ; per legittima confeguenza ne 
viene, che meglio non puote applicarti 1' Uo-. 
mo, in ifpezic , fe di porre in chiaro i più ragguardevoli 
Fatti dell' antico tempo egli fi tratta. Quindi è avve- 
nuto, che efortato il P. Petraccbi d' applicarfi a (tendere 
una tal quale Storia dell' Abbaziale Balìlica di Santo 
Stefano di Bologna, giacché le fin ora ftampate, e a' loro 
Autori , e alla medefima Badia , e alla predetta Citta 
erano di vergogna, anziché nò, alcune fue faccende sbri- 
gate, da fezzo a quella fi diede. Non vi fi conduffe no 
per eccejfivo defto di gloria, per la qual cofa non gli è 
nata certamente cotale fatica di vitupero, e feorno, el- 
fendone anzi Itato lodato da' primi Letterati, e di Bolo- 
gna, e della Italia in ifrezie tf averla rettamente , e con. 
giudizio dijcorfa , dan il» rincip'to dello Studio di Bologna 
alla fieffa Città. Fu il fuo penfare dalla natia di Lui 
fincerita condotto, e fi avvtfò, che in una Citta, in cui, 
e nalcono , e fi formano gli Uomini , il Vero dipiacer 
non dovette mai ; né che tal' uno que' pregi dimoltralìe 
falfi , i quali, da' più avveduti ccfcofciuti per tali, non 
recano in verità , che difonore a chi oftinata.mente pre- 
tende di foftenerli , o che almeno per quali fono non fi. 
fvelino mai. -E tanto più, eh' Egli conobbe poterne su 
Bologna difeoprire di que' di tutto onore, e gloria per 
elTa , cui le altre Cktadi pervenute non- fono . Imperò 
dal retto fuo penfare aflicurato dubitanza noi prefe , fe 
bene fo(Te , o no , f ardire pigliarli , di porre la non 
piccola fua fatica lotto 1' autorevole Protezione dell' Ec- 
cello Senato di Bologna , Penlò dover' elTer a grado 
tutta la sì colta Citta , vederli dimoftrate le vere lue 
lodi, e d* una tanto ragguardevole Bafilica la vera, e più 
t \ 4 A a dove. 



doverofa divozione, e perciò dover 1 eflere con buon* oc- 
chio la fua fatica ricevuta. Cosi la farebbe certamente 
andata, ed Egli non avrebbe dovuto piagnerfi delufo , fe 
V Uomo nemico fopra il Seminato da Lui ottimo Grano 
gettata non avefTe la Zb>ama . Ma cotal grado a Egli 
avuto . Le finccre , e veridiche fue intenzioni fono (late (tor- 
te sì , quafi nefTuna eftimazione avefle nè della Città , nè 
dell' Eccelfo Senato , delle lodi de' quali è il fuo Libro 
ripieno , talmente che ognun direbbe , Lui elTer vera- 
mente non folo per nulla faggio, ma eziandio maligno. 
GÌ' infcrutabili Configli della Divina Volontà, da cui tutto 
qua eiù, a Egli adorati, e d' adorare non ceffa, con Re- 
1] gioì a pazienza p affando quelle difavventure , che lunga 
cofa e micchevole farebbe gir raccontando. Egli pertanto 
determinò fra fe fteuo , e a molti fuoi Amici parteci- 
pollo, che fe tal' uno impugnato avefTe le Verità da Elfo 
moftrate, o interamente, o in parte, quantunque volte 
monumenti certi avelTc recati, prontamente, e con pub- 
blica Stampa difdirfi, e fe perduto fi fofTc in vani razio- 
cini non farne parola , nè cantarne in verun conto il 
trionfo . 

Tanto in fatti è avvenuto. Pubblicate^ le Riflef- 
fioni di F'iUftenc Orcfteo P. A. oontra quanto à fcritto 
nel primo Libro al Gap. I V. , punto fe n* è commoffo , 
nè à penfato di replicare , al iuo proponimento inviola- 
bilmente attaccato. E tanto più volentieri , che danno 
recar non gli potevano nella eftimazione degli Uomini 
dotti , de* quali Bologna oltre d* ogni altra Cittade va do- 
viziofa, la cofa per (e ftefTa a fuo favore gridando. Tal 
fua fermiffima rifolazione da me veduta , e molto effen- 
domi a cuore ogni pkxol fuo pregiudizio, da buon Ami- 
co mi fon avvifato di farla , indirizzando a voi , che la 
cercate , la predente , non ibio per foddisfarvi , quanto 
verchè ne tampoco nelle menti de* p& femplici, o igno- 
ranti* 
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rami ; a 4 quali bafta fentirfi dire ; che a taluno è ftato 
fcritto contra , entrar pofla fentimento al Sincero Mo- 
naco di pregiudizio, ò io voluto entrar in ballo, e por- 
a re alquanto al Criterio d' un fenfato ragionare , quanto 
contra il P. Permeiti , ed il fuo affermare' al predetto 
Fihftene è piaciutoci riflettere. E tanto più volentieri 
al vqftro piacere mi lafcio , che affai affai mi duole, in 
una sì colta Citta venga malamente , c fenza ragione 
un Monaco riprefo, di cui le rette intenzioni fono si pa- 
lefi, e fatto non piccola offefa all'onore della medefima, 
quafi che di pregi falfi Ella fi compiaccia, e goda d' 
andar cosi per le bocche degli Uomini, come fi mancafTe 
de' più illultri, e veri. 

Ora , primieramente per nulla conto la liberta pi- 
gliatafi dal Contradittore Arcade di mutare il titolo del 
Libro, per giufti rifleffi, e fpezialmente per una religiofa 
modeftia , qual fapete , diftefo dal P. Petrocchi . Egli 
avendo dell' Abbadia, di cui a Iprefo a fcrivere, giufta 
efhmazione, le à dato il conveniente epiteto d' Jnjìgne y 
il penfiero avendo , e a chi la fondò , e all' Antichità 
della medefima , e a quelle cofe tante , che sì la diftin- 
guono . Non a pofeia nudrita Y alterigia di porvi in 
fronte il nome fuo , comechè a un Monaco fuo pari 
ogni umiltà ftia bene . Ma il lodato Arcade 1' k diver- 
famente penfata, quafi dal pubblicato Libro vergogna ne 
venga al P. Petrocchi . Per nulla eziandio conto il ve- 
leno , che ferpeggiar fi feorge nelle Rifleffioni , e nel modo 
dV efprimerfi mordente. Egli, quafi il predetto Monaco 
abitafTe nella incognita Terra, e '1 di Lui naturale per 
nulla di fe ftefTo eftimatore non fapeflìmo , vuol dife- 
gnarcelo per uno di quei, i quali per ifìrana cupidigia di 
comparire nel Mondo Uomini jaggi , e dotati di lumi ad 
ogn altro fuperiorij t rari y non han ribreTg? di metter in 
aeri/ione U pi» dotte fatiche degli Uomini Letterati; a 

A 3 feberno 
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fchcrno i p$U venerabili Monumenti dell antichità , in dub- 
bio le pth rifpcttabili Tradizioni de maggiori , a difprcTgo 

le inconcujfe teflimonian^ della pubblica fama di 

que , i quali talvolta i impegnano a fojlenere appajjtona- 

t amente una qualche opinione cono/con la ragione , e 

s' appigliano' al torto , e con fofifmi, ed involture ingan- 
nano, e pervertono P intelletto de' /empiici Leggitori i con 
altre molte deteftevolì taccie , per le quali difegnare 
copiar fi dovrebbe tutta la bella Introduzione , ficcome 
altri luoghi , a' quali rimetto gli onefti, ed avveduti Leg- 
gitori : Luoghi , ne* quali fe tacciar non pretende il P. 
Petrocchi, ripeter fi puote quel da Lui recato, [ed non 
erat hic locus. 

Che fe tanto e più a egli detto con tra i moderni 
Critici, i quali tanto lodevolmente fi adoperano per lo 
Vero fceverare dal Falfo ; fappia, eh' ella è comune dice- 
ria di certuni, i quali vogliono , dove rfi abbracciare quan- 
to già fu fcritto, o dalla fama pubblicato, la moderna 
Critica difapprovare , e mordere. Ma quanto- ingannati 
il rinnovino, il dicano i rinomathTuni Autori degìi Atti 
4e Santi . Formati in una Compagnia , Nutrice delle 
buone Scienze , e amatori del foto Vero, ton fatica in- 
dicibile , e non abbaftanza lodata mai , fi adò'pdfano per 
rinvenirlo, utili/fimi, e alla cotanto illuftre Società, e a 
tutta la Chiefa . Eglino favellando alla p. Sii. nel 
Tom. 2. di Maggio del P. Daniele a Virgine Marta già 

. v defun- 



Ats prudenter duéitandì città tes falli, Ars multi pitch 
Se tentile Filia , & Materì Ari ignota fere fuperioribus 
Saculis, maxime dutem excult* hoc avo, quod Dei fingu- 
lare munus cenfiri petefl. FailUm enim per eam efi, ut 
preterita cum pr<efentib*s comparanti, videatur medii tem- 
pora bijloria, a tenebris phfquam Cymerii* ad lucem 

gratif 
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defunto , il quale ; coinè jà voftro Arcade ; non poteva 
fentire metter' in dubbio le Tradizioni ricevute neh" Ordine 
Juo , chiamano con ragione la Critica : Arte di dubitar 
prudentemente circa le co/e di fatto. Arte di più Scienze 
Figlia , e Madre . Arte quafi fconofciuta ne' pajfati Se» 
tùli ; ma grandemente coltivata iti quefìo tempo , il che 
dee penfarft un favore fpeziale di £>/o, perciocché da effa 
^ venuto , che comparando taluno le pajjate cofe colle pre- 
fenti , fembri la Storia del tempo dì mezgo , dalle tenebre 
più che Cimerie a una grati jftma luce pajfata y ed appoco 
appoco avanzar fi al pieno mezgo giorno , conducendovela e 
la fatica , e V affiduità . 

Confronti il dotto Filoflene quefti fentimenti co' fuoi , 
e poi difcorra delle Lettere, come delle Republiche Gre- 
ca, e Romana. Anzi rifletta , che , folò la buona mercè 
di queft' arte Critica , il Vero Tappiamo eziandio di quello 
a un Criftiano importa più , per effa conofcendofi quali 
i Sacri Libri , quali i veri Concilj , quali le Opere ge- 
nuine de' Santi Padri. 

Ma il lodato P. Petrocchi aver' egli prefo di mira , 
può facilmente conofcere ognuno, che per poco rifletta 
lopra la predetta Introduzione.) riprendendolo fino dì 
non aver curate le contrarie teflimonianze dell' Autore 
della famofa Cronaca di Santo Stefano del Pullieni y e 

del Cajali , benché Monaci tutti del fuo Religioso InfìitutOy 
< benché ammeffo anch' Egli nel novero de pubblici ono- 
rar; Lettori dello Studio di Bologna , non gli è fpiaciuto 
[cernere a quefto il lufìro della Jua antichità*. Io però il 
genio fecondando del P. Petrocchi y quefte , e fòmiglievoli 
cfprcffioni falle falfiflìme paJTo fato filenzip , di quel 
•„ . Lavino . 

1 — »- 1 ■ 1 ■ 1 ■ 
gratiffimam effe traduci a, paulatimque proficere ad ple- 
nari* mcridicm> labore , <? conftant'ta provehentibus . 
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Divino Detto ricordevole , che qui dixerìt fatue al fuo 
Proflimo Reus erte gebenna Ignis . Math. V. 22. 

Vengo pertanto a chiarirvi di quello importa più. 
Ed in prima notar dovete , come il noftro Arcade la 
vuol fare da Scettico y e pretende introdurre nelle ma- 
terie di fatto un vero Scetticifmo. Egli appoggiato all' 
autorità di Tullio foftiene, non poterh la Verità rinve- 
nire, ne regola effervi per giugnere a si lieto fine; on- 
de per >ammetterfi un fatto , ovvero un detto con ficu- 
roga vuole, debba efler ftneerum , folidum, cxbrcjjum y 
germanunty enucleatami juflum, nonfucatum, inuflum nota 
veritatis , Prerogative da Lui non che difficili, eflimate 
impoflibili a riunirfi neh" efame del Vero , e del Certo per 
entro gli antichi Monumenti . Dalla quale Dottrina chi 
non inferifee fubito, non poterfi affermare la verità del 
voluto dato Diploma? Però nelle còte di fatto un Vero 
tale , fe non li può rinvenire , talmente che pofla toc- 
carti* con mano, egli non per quefto non va ricercato, 
contenti del puro verifimile , di cui dovremo parlare, 
come Cicerone Accad. 4. 35. Edit. Ven. del Probabile , 
del quale dice . Quod ejì igitur ijìuc vejìrum probabile ? 
Nam fi , quod cuique occurrit , & primo qua fi afpettu pro- 
babile videtur y id con firmar ur , quid eo levimi Si fatta- 
mente in fatti conducefi chi alla pubblica fama appog- 
giato, e all' autorità di Scrittori affai lantani alcun tatto 
pretende doverfi tenere per avvenuto; ma oflervato, che 
Tullio favella di quelle cofe , nelle quali nè il Vero , nè 
il Falfo conofcer fi può. 5/ notionem veri, & falft , prò» 
pterea quod ea non pojfunt interno/ci . Ora fon' eglino di 
tale natura i fatti Storici, per i quali conofeere fe av- 
venuti , o no , danno i Critici quelle ficure , e fagge re- 
gole tanto palefi ? Falfo perciò' egli è quello ri celebre 
Contraddittore pretende, doverfi noi appigliare al v^rifi- 
inile; e ben' il P. Petraccki nella ina ben penfata Leu 

tera 
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tera al Leggitore coir autorità del riflomatiiTìmo Baro- 
nio T à avvertito. Dell' Oratore egli è appigliarfi al 
verifimilc, non dello Storico , il quale il vero dee cercare, 
e difendere, e dell' Oratore Cicerone favella. Quando 
poi quefto vero difeoprir non fi poffa, allora potrà al ve- 
rifimile appigliarfi ; ma non pretenda vincer ; la ' caufa , 
tròppo debole effondo quel fondamento, fu di cui Y ap- 
poggia. Quindi malamente farà il famofo Scrittore della 
Storia dello Studio di Bologna, le mettendo ad efame la 
foa antichità fi appiglierà ai folo verifimile, e credetemi, 
che lode non riporteranne . Ma oflervate , come egli 
chiama quefta una materia ardua , tanto in oggi da Cri- 
tiri controversa ; eppure non è cosi, queftione facendoli 
da elfi fopra molti, e molti punti di Storia; ma che 
Teodosio 1 1. abbia dato il fuppofto privilegio, non v' è 
chi lo difenda, come al medefimo P. Petraccbi affermò 
un' celebre Profefiòre dell' Univerfità di Bologna . 

E' verimmo, che il predetto Monaco fi è fatto fpe- 
zi alili imo dovere di ricercare la Verità , ed in quello 
non v' è premio , che lo rimeriti abbaftanza , non aven- 
do pregiati né tampoco que' dei fuo Inftituto. Anziché 
io lo , effe r' egli da' pregiudizi si lontano , che fe il Padre 
fuo medefimo affermato averte cofa, di cui la Verità non 
apparifea , non per quefto foftenuta 1' avrebbe , ma con- 
tradetta, come in fatti all' Amatore del Vero conviene. 

PafTa indi il dotto Scrittore a voler provare la 
pretefa Antichità dello Studio di Bologna, e per fonda- 
mento di tanta afferzione gli Autori reca antichi , c 
moderni non curati, die* egli, dal P. Petraccbi. Ma 
egli facilmente negherà il fuppofto ; perciocché tra gli 
antichi neppur uno potrafQ rinvenire , che tanto affermi, 
movendo a pietà, fentir noverar tra' primi i noverati 
dal noftro Arcade, quando che non viffero che fecoli, 
e lecoli dopo di Teodofio. 

A 5 Non 
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Non fo per tanto, fe letta egli abbia la tegola de' 
Maeftri udì! Arte Critica , che quando un Autore a 
fc ritto un fecola dopo il controverto, nell'una credenza 
fi merita . Fra gli altri molti ricordar ie gli può 
il famofo Fleury nella Prefazione si dotta alla celebre 
di lui Storia E cele li alt ic a . Giova qui riferire 1' eccel- 
lenti^ mo fuo pe rifare . Io non tonto per pruovcy die* egli, 
che le tefltmomanze degli Autori originali : cioè a aire 
di que\ i quali hanno ferivo nel» tempo mede fimo y o poco 
appreflo. Perchè la memoria de fatti non puh confermar fi 
lungo tempo fenza fcriverla: .egli ì molto > fe * un fecola 

> . . ' . fi flen- 

Je ne compte pour preuves que les temoignages des Au- 
teurs originaux : c ' cfl à dire de ceux > qui ont ècrit 
dans le tems meme r oh peu après . Cor la memoire 
des fatti no fe peut conferver long-temps fans ècrire .* 
c* efi beaucoup fi elle t etend à un fiecle y depuifque la 
vie des bommes efi bornie à foixante ou quatre-vingts ans . 
Un Fils peut fe fouvenir après c alquante ans , de ce. 
que fon Pere ou fon Ayeul lui auront raccontò cinquante 
ans après l* avoir v&. Les faits y qui pajfent par più*, 

« fieurs degrésy n ont plus la mème fùreté : ebacun y a/ou- 
te du fien , mème fans y penfer . C efi Pourquoi les 
traditions vagues des fatts très-aneiens , qui n ont jamais 
été tariti ou fort tard y ne meritent aucune crearne : prin- 
ùpalement quand elici repugnent aus fatts prouvés . Et 
qu on ne dife point, que les bifiosres paevent avoir iti 
per (Ut e s , car cornine on le dit fans preuves , /e puh 
dire aujfi y qu il n y co a fornati cu . Il en efi de niè- 
nte à .proportion des Auteurs , ani ont icrit des fatti plus 
émeiens qu eux de- più fieurs fiecles : s* ils ne eitentwftwrt 

i Auteurs on a drott de lei Joupfonner d avoir cru trop 
lègerement des bruiti populaires» 
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.fi flèìide , dappoiché la vita degli Uomini è limitata a 
feffanta p o titani Anni . Un Figlio pub ricordar/i dopo Anni 
■cinquanta di quello, che fuo Padre, o il fuo Avo gli ave- 
ranno raccontato cinquanf Anni dopo & averlo veduto , 

I fatti, che pajfano per pih gradi, non anno pih la ftejfa 
Jìcurejga ; ci alcuno vi aggiunge del fuo , snvorcbè f en 'K^ 
henfurckréi E erti ' ì perciò, che le tradizioni vaghe de* fatti 
nntkhtjfimt , t quah mm non fono fiat* ferini , o affai 
tardi, non meritano alcuna credenza: principalmente quando 
ripugnano a i fatti provati* E che non fi dica, che le 
Storie poffono efferfi perdute , perchè , come fi dice fen^a 
provarlo, io pure dir pojfo, mai non effervi fiate. Egli 
a: proporzione . lo ftejfo avviene degli Autori, i quali anno 
fermo de fatti più fecoli pili antichi' di e/fi; fe non V#- 
tano i. loro Autori, fi à diritto di fupporli d* aver troppo 
leggermente creduto de* rumori popolari . - Così la penfa 
Uomo si dotto, e giudiziofo , c cosi gli altri a lui fo- 
miglievoli .. Quindi il dottiamo Giornalifta di Firenze 
nel riferire il Libro del P. Petrocchi faggiamente av* 
verte, non aver egli ben dimoftrata la Fondazione del 
Moniftero di Santo Stefano da San Petronio:, nè d' aver 
fuetti condottici Monaci dal? Egitto, benché- abbia egli 
ciò affermato fu la parola de* Bologoefi- Scrittori, onde 

II Cronaca M.S. giuftamente chiama un monumento 
troppo lontano per tali cofe inoltrare • Parla da fuo 
pari, e non la, che fi a attenerli al verifimitt, o fia alla 
immagine , ed all' ombra del Vero, che avvalorato dalli 
congb letture , e dalle tefiimonian^e degli Scrittori più ad 
curati, quantunque non contemporanei, non che dalia pub» 
hi tea fama à qualche merito d* effer pofio alla con fide- 
ragione degli Uomini , appo de* quali ■ non di rado ottiene 
fede, e pregio* Io pero peri lo , che mai vera fede , e 
vero pregio non; ottttìga, e fo pe n farlo il P. Pf tracchi^ 
il quale dreto a' più famofi Macftri s' è fatto onore 

- .T A 6 di cam- 
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di camminare . Che arrechi dunque il famofo Arcade 
• un migliajo d' Autori affermanti d' eflerfi dato il con- 
troverfo Diploma, nelTun conto faranne Uomo di eie» 
dito, quandoché più fecoli vivuti fieno dopo Teodofio , 
Parlarono, è vero, del Diploma, imponendolo autentico ; 
ma forfè è divenuto tale per la loro credulità. Imperò 
il lodato Monaco gli a deprezzati, e deprezzata egli à 
la pubblica fama, godendo di poter dire di efla, come 
della voce del volgo diceva Orazio - Odi propbanum 
vulgus , & arceo . Non V a ritenuto quel titolo, che 
1' onora , dal Contradittore con tanta energia notato, 
per d' imprudente , tacitamente , ma fecondo il comune 
cianciumc riprenderlo, gloriandoti egli d' una imprudenza , 
cui per fuggire, il Mondo lafciar fi dovrebbe ne fuoi 
errori, non curata perciò nè dal Baronio, ne dal T#/- 
lemont , nè dal Muratori , ne di Billaniifti t nè da 
altri cento , a* quali non ardifee paragonarli neppure 
per fogno. Imprudenza così ftimata da chi il nodo ama 
cercare nel giunco, ed il pelo nell'uovo per meglio nuo- 
cere altrui , effendo infatti vera prudenza , per cui 
tanta lode ne viene a Bologna vera, e certa. Vegga 
per tanto cui fi appiglia il Compofitore della Storia della 
Studio di Bologna, e rinunziati i pregiudizi , da queir 
Uomo e dotto, e di fenno la penfi, eh' egli è. Qùeft* 
è il configli©, che fo gli darebbe il P. Pctraccbi y il quale 
gode tanto in veder , che gli Uomini da pari loro la 

r tifino . Maio dubito molto, che Ila per .avverarli 
.avviato da ingegfiofo Inglefe , ( Medlcy nella Prefa- 
zione della Relazione 44 Capo di Buona Sperane di Pietro 
Kolben ) il quale offerva, molto influire fopra que , che 
le Storie trattano , il temperamento , e la fperienza 
provare, che i malencorùci foggetti fono a lafciarfi im- 
porre, pigliando foventc 1' ombra per la realità. 

' • " M . * • 

Tanto 
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Tanto più ncceffario egli è tal configlio abbrac^ 
ciare , che troppo la mente offufeano quegli affetti, i 
quali o dalla Patria , o dalla m (cita o dalla educa- 
zione ih noi fi ftabilifcono . fcroyvidà 'Natura un' inge- 
gno a dato a tutti curiofo, diceva Seneca , (*) e quefto 
perchè,' non lafciandoci vincere dagli ' umàni rifpetti , 
giunchiamo a cònofeer le cofe quali |ono . , j \ f 
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autorità renduti; 1'" Autóre delle Rifleffioni* 'non la, pcr- 
c'iè il Diploma dal primo recato, avvegnaché' ej*li fteflo 
ió tenga per fpurio , o fuppojhi^jo , deb6a metterli a 
totale difprézzo, e col clarimmo Mabilloile [de re Dipló- 
'tnatica vuole, efferci molti Scritti antichi , cbt ' fino y falfi , 
è che contengono cofe vere ; ficcarne per il contrario an- 
no ft altri , che fono veri , e che fono da mólti falfità 
adombrati. Ora non fi difeofta il P. Petfatthf dal ri- 
nomatilfitno Monaco '• ma il punto fta , ( ch£.' J fr eohtn> 
verfo Diploma nulla contiene di vero , faoh^ Salando 
contenga cofe al vero proflìme ; perciocché la frincipal 



Ma per comprovare , alcuna verità contenere , o profc 
Éma al vero, vuole, che anche la memoria recata dall AU 
lertiy e confutata: dal ^Petracc&i contenga cofe vere mifte 
colle fahV, e la vera 'effer 1' erezione dehV Studio di 
Bologna fatta da *Teodofio ; nella qual ri fi c {fio ne parmi 
il noftro degno Cenfore non accorgerfi di cadere in una 
manifefta petizione di principio, quello appunto queftio- 

aandofi 
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nar Jà f memoria fe genuina, falla > e fuppofi tizia , 
inventata già. inventato il Teodofianò tìiploma. Talfa 
in fatti la bimano i Férrarèfi medefimi, onde da Teo- 
dofto fpacciano il loro Studio, come ne conviene V illuftre 
Arcade, ma originato il credono da Federigo II. in di- 
lprczzo de' Bolognefi colà trafportato, come lcrifle loro 
famófo Sìg. Borfetpi nella fua Storia del Ferrarefe Gin* 
nafìo. j Quello per tanto la fuppolta memoria accòrtali 
di Teodofii, ini Federigo fi avvera, e quanto dice il P. 
PetraccÉi.non è, che una congettura ,. il quale Te in efla 
s' è ihganriato,i nulla' fa pel cafo noftro. 11 perchè poi"! 

mahd( 




fuppofto Privilegio, 

Pafftnjlb^fcia al Sigohio', fopri de] qjiale il Cehfo- 
jrc fi ftejnde^^poco/jparmi eflerci da ciifcorrere. Solo vi 

frego a» rj^ttere^om' «gli ragiona? fempre fopra del fuò 
ippofto fallò falijfllmò Si difputa, le il paffo^in^cui 
amarette 1 , ^a erezione 4ello Studio da 'teodojio , fià^^uo^ 
Ji congettura dal fi, t Petrocchi, ebe no, ij fentimentò fe- 
gue^ndo del £ig. ^tò?r*|.e ciò anche' 4àll* eflerfi Jtarrf- 
pata la di lui Storia al lorachè morto, fhntc eli oftacoll 
podi da' Bolognefi * Quindi gli fembrà," che dovéfte lor 
d il piace re il non alien ré 1* antichità dello Studio. Ora 
il noftro JettnalatA Fattore nòti iolo vuòle.. che . fili óftàco- 
A ^.n#ro dall eJffere fcrift^ «.Jqi §fona f^P*V*- 
ìftA.ràelU *oM$mì „: pN^np^ E g Modena a 
pregtudtT^o^llaftttdy e Nasone dt Bologna, il che, co- 
me gratif laJÈrma^ cfatis fi nega , non poco di vergogna 
fa ; al ^'fgpnio , quaficnè Uomo talc,*e tanto da sì debole 
prppin^Ì7.in vintQ jfrfle ^ jm^ di_pjù argomenta; fetale jn- 
tiebitì i di gii ammejfa «wWTWw /«'i"^ Wg** 
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motte pubblicata > quali ynbtwoi inYioav^a^^fpiacimemof 
Ma d' aver egli ammefla queft' antichità fi queftiona , e 
con ragione fi nega . Si reca in ifpezie il M.S. da G#«- 
feppe Antonio Sajft pubblicato, a. occaiìone del quale fe- 
gue V Arcade , il ino argomentare, » Se- anteriore,! alla 
morte del Sigonio, avendo poi detto il contrario nella, f*e+ 
detta Stona , hajfi a dire , che fi fia poi ritrattato » Ve- 
dete , come Tempre cammina fui Tuo fu p porto : e le pofte- 
riore la ritrattazione dedotta , vuol rigettarla {opra il 

fik ricardato pregiudizio della Patria ^ e an^bie fopra 
età del Sigonio. Cofe puramente ideali, qUjlfi yolelTe 
tant* Uomo il Vero perciò tacere, o divenuto rimbam- 
bito . Non faprete poi fenza ftupore panargli la poca 
ftimà, che moftra verfo del Sajft Uomo, e integerrimo, 
e di nota fama, quafìchè incapace a conofeere le fup- 
pofitizio, o no, un M.S.. Benché, die* egli, eM<i*jfir 
cura , che quefio MS. fia legittimo, e non fuppofiti^jo per 
dar maggior forza alla contraria opinione? 

Fievole pokia vuole la forza dell' argomento nega- 
tivo , dido no dal P. Petrocchi, dal non averne parlato 
il Si 'gonio nella vita di S. Petronio; eppure in mancan- 
za dell' affermativo, è ben' efficace, e tale diviene, quan- 
doché lo Scrittore dee dire tal cofa , e non la dice, 
diducendo ognuno , che non è fiata . Dire , che quando 
la vita fcriffe di S. Petronio > non gli. fi difideewtto A* 
occhio la notizia della Infittane dello Studi* di Bologna , 
che di poi gli fi diede nel tejjere la Storia , egli è da darfi 
a intendere a chi; la vuole, cflendo tale limitazione una 
delle mamme cofè di quefta Città, onde noùjfima effer 
dovea a un' Uomo cotanto fàvio, c valente. 

Il filerrzio de' r Contemporanei vuole non recare ftu- 
pore , còme di Greca Nazione, ignari al certo de* fucceffi 
d' Italia , e non curanti di tramandare a Po fieri, che i 
fasti de Principi ài que tempi $ pili Muflriy $ di memoria 

degni* 

\ 
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degni. Ma non «a di quefti si fambfa inftituzione ? Non 
a femprc mai 1' Italia avuto i fuoi Scrittori? Nel V. 
fecolo, e negli altri non ve ne fono flati ? Giov' egli 
perdere il tempo a ricordarli? 

Ma tal Privilegio, fegu' egli, non fu fcritto, perchè 
poteva di/macere a Greci Sfiorici , che foffe flato, conceduto 
ad una eflranea Nazione , ad una Città non fuddita , per 
neffuna (esalata anione di un Popolo , forfè da Teodofio 
non coHofcmtOy perebì non foggetto ali Orientale Impero. 
Parole fon quelle, , • e nulla più , onde rifpofta non me- 
ritano. E' vero, che in Occidente comandava Valenti- 
mano IIL; ma fenza fua parteciparla avrà conceduto 
Teodofio sì raro Privilegio a un Popolo da lui non co- 
nofciuto?-E concedutolo, taciuto l'avranno i Greci? 

Che poi direte del favore pretefo dal P. Petraccbi 
d' ammettere il Diploma, fenzachè i Con te m foranei l' 
avvertano, ammeffe avendo, fenza cotale fondamento la 
reflaurazione di Bologna fatta da S. Petronio ? E tanto 
più, che quello e per la tradizione de' maggiori > e per 
la Tefiimonian%a degli ì Storici piì* accreditati , e per la co* 
flante inveterata opinione de Balognc/t unanimamente ere* 
de fi. So, eh* egli potrebbe dire : Se quello favore ò 
fatto in un luogo, non ò creduto doverlo fare in quest* . 
altro. In quello avrà egli avuto qualche fondamento: 
in quefto neffuifo. Quello non T avrà creduto meritevole 
di una efatta ricerca , com' è flato di que' punti fag- 
giamente ' avvertiti dal Giornalifla di Firenze . Quefto a 
periato non doverlo ammettere per non efTervi ombra 
di ragione, ficuro di affermar co fa di maggior gloria a 
Bologna , qual' è d' aver ella llefla la prima delle Città 
d Italia penfato a formarli la Scuola, e fempre averla 
coltivata. Che fe per averlo tralafciato, male glie n' è 
avvenuto , colpa fua non è Hata per certo , ficuro della • 
fua oneftà, e lincerò affetto per Bologna, e potendo glo- 
• ' » riarìi 
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riarfi <T aver quella degniflìma, è certa maflima feeui- 
tata dal Magno Gregorio; (*) Si de meritate fcandalum 
fumitury utiltus permittitur nafci fcandalum , quam ut ve- 
rità* relinquatur . 

Nulla poi, che moftri più Y Uomo appaflionato del 
condurli a guifa de' Farifei 'colle tradizioni de' Mag- 
giori tanti fecoli dopo il fatto contefo cominciate , e 
colla teftimonianza di Storici dello fteflb pefo, e colla 
inventerata opinione; argomenti pe' quali di fallì tadi egli 
è ancor pieno il Mondo in materia di Storie . Poco 
ancora vi voleva , che il Sigonio diligentiffimo Storico 
un tale Diploma accennale ; e fatto V avrebbe, fe T 
avefle creduto . A' egli parlato della Scuola di Roma , 
e non poteva far lo Iteflò di quella di Bologna? Non 
a il fuppofto Diploma forza di legge? Non vi fi co- 
manda di laureare gli Scolari dopo anni cinque di Stu- 
dio ? Non fi penfa alla loro Scurezza, si nel venire 
a Bologna, come nel ritornare alle loro Cafe? E quan- 
do pure il Sigonio cotal fentenza avefle tenuta, qual 
pefo le darebbe, vivuto anni mille dopo di Teodojio? 

Ora che mai penfar dovete della pretenfione dello 
ittmatùTimo Cenfore di comprender Bologna tra le regie 
Ci ita, e farla del pari con Roma , e Cofian tino poh , 
come tali diftinte da Giuftiniano , e dal riferire alla 
medefima le parole, & non aliis locis , qua a Ma} ori- 
bus tale Privilegium non meruerint . Volendola in quelli 
luoghi comprefa , non vi fembran* elleno quefto folo 
efprimere? Non vogliamo s* interpretino le Leggi fe 
non in Roma , in Coftan duopoli , ed in Bcrito , Città 
le quali da' nollri Maggiori tal Privilegio ann* ottenuto > 
e non in altre, che ottenuto non 1' anno? Che della 
replica fatta alla condotta di Alarico ? Non vi par* 

ella 
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ella una ingegnofa rìfpofta, bella, e fpiritofa, e frefea 
frefea ? 

Lafciamo dunque quefte , ed altre rifleflioni da 
nulla , e di pure parole , e enervate com' egli onora 
il P. Petrocchi^ dicendo, che fojìenuta la parte di Con- 
traduttore , finalmente /' alto pofto ajjume di Giudice, e 
dal Tribunale della Verità pronuncia la gran Sentenza. 
Chiama il Monaco la fua opinione , la quale non i/pofa 
in maniera y che /opra tutti penji d* arrogarjì l* alto pojìo 
di Giudice. Pronto a ritrattarla; e fatto P avrebbe, fe 
il noftro Cenfore Monumenti avene recati , e ragioni 
valevoli a vincere Uomo di fenno ; eppure tant* oltre 
egli s avanza. Conviene anche il P. Petrocchi, eflerfi 
formata la Univerfita appoco appoco, e da prima col 
femplice nome di Scuola, e 1* avverte colle parole del 
famofo Fleury. Negherà di comparar Bologna a veron 
Caftello, dove certamente Leggi non $' interpretavano. 
Dira, che niun bifogno aveva di domandarne licenza 
a nenun Prìncipe , godendo Ella della fua libertà ; e 
quindi via via crefciuto f amore del fapere, e nuovi 
Lettori introdotti , venne al ragguardevole grado di 
Univerfita , e prima delle altre Cittadi , le quali a fuo 
efempio fi forza roti di fcuotere il gravidi mo giogo della 
ignoranza . Tanto fo dira il P. Petrocchi , il quale 
più oltre non dovea ftenderiì , non facendo egli la Sto- 
ria della Univerfita,. ina folo cercando, fe il fuo prin- 
cipio da Teodofio per interceffionc di S. Petronio . AI 
celebre Autore , che la promette , egli {tara bene lo (ten- 
derla, e additarne i progreuì, e i Privilegi. 

Io nulla vi voglio dire del penfare , che fa il 
noftro gentil Pafiore, d* efler d' una maggior gloria per 
Bologna diventare Univerfita per privilegio del Principe, 
rimunerando quefti il merito. Non io, come Uomo 
2i fenno polfa così di f co r re r la . Oltreché <jual merito 

rimu/* 
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rimunerar fi poteva d' una Città non fuddita , per nef- 
funa fegn alata anione diftinta , da Teodofio forfè non 
conojciuta ? 

Ma bifogna vi dica per ultimo « d' eflermi fcappate 
ie rifa , quando che il Con tradir core , cotanto avendo 
riprefo il P. Petrocchi y come Uomo, U quale vuol far- 
la da Giudice , e Maeftro , finalmente protetta di fe- 
guitare il di lui efempio , e non ifpofar la fua fen- 
tenza, rimettendo il Leggitore alla Storia detta Univer- 
fità, che dovrà pubblicarti. 

Io frattanto in faftidio vi farò venuto, il tempo 

Serdendo a confutare tante deboli Riflemoni; onde farò 
ne lafciando a voi 1' oflervare molte altre cofuccie,. 
e contradizioni , le quali facili fono a difeoprirfi , 
e riprenderfi. Refta però ftabile, e fermo 1' oflervato 
dal P. Petrocchi y il quale fe non a avuto certo riguardi 
dagli Uomini ignoranti, o appaflionati , pretefi egli an- 
ziché riprensione, lode ne menta, portatoli da Uomo 
d' onore, nulla curando la Regola da alcuni propojla , di 
non efser ben fatto porre in dubbio quanto dalla Comune 
è tenuto per certo. Regola falfa, madre d' errori non 
curata da' primi Uomini , e prudentiifimi , i quali à 
voluto feguitare il P. Petrocchi , e non Jcmbrare un di 
coloro, che prezzolati le Storie fcrivono . Solamente 
panni dovervi pregare , che fe mai v' incontrale nei 
celebre noftro Arcade, farebbe una finezza d' amicizia > 
fe lo configliafte a non ufeir più d' Arcadia « La tutto 
è giocondo , tutto è lieto . La vivefi tra Ninfe , e 
Fattori al dolce mormorio dell' acque > al foave cantar 
degli Uccelli, tra V erbette, e fiorì, fonando la Zam- 
pogna. La prenda il Flauto , e con fonori ver fi fua 
fentafia sfoghi, ia quale quanto più ribaldata , tanto 
più faranne applaudito . Fuora ulcendo , e nel campo 
vaftiuuno entrando delle Storiche quiftioni tutto è fpine, 

tutto 
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tutto è triboli, e la mente fa cT uopo fottoporre, è 
la penna a* detti altrui , e a* fatti , ienza liberta di 
punto vagare a fuo capriccio, fcnza curare gli umani 
riflefli , fpogliato affatto degli ordinarj pregiudizj ; com- 
provando quello fi afferma colle autorità irrefragabili d' 
Autori contemporanei, e fpaflìonati, fpeflò verificandoli 
quel detto di S. Giovanni Climaco : (*) Tntum non 
eft cum veflgy neque cum paffione Tbeoìogiam attingere , 
e molto più la Stòria, e quello contiene. 

Ma mentre fto la prefente chiudendo, ecco mi 
vien prefentata una Vita di S. Bononio, ferina per 
confutare il detto dal P. Petraccbi y non poterli {eretta- 
mente affermare d' eflere flato il predetto Santo Ca- 
rfialdolefe. Ella per Autore conofee il P. D. Bonifacio 
Collina Uomo di particolare Letteratura , cui la fua 
Congregazione molto dee, continuamente faticando per 
renderla illuftre , e le fue prerogative o difendere, o 
celebrare. Il merito fuo per tanto non è ordinario, nè 
la eftimazione , che giuitamente s' è acqiuftata Di 
quefla lodevoliffima fua fatica in poco ve ne darò il 
mio fentimento . Egli adunque pretende fia da dir/i 
S. Bononio Camaldolefe , e il P. Petraccbì il fa folo 
Difcepolo di S. Romoaldo. Ora ecco come la difeorro* 
Quegli dee dirfi , ftrettamente parlando, Camaldolese, 
il quale la Regola, e 1' Abito fegue de' Camaldolefi, 
e nella loro Comunanza vive , e muore . S. Bononio 
non a oflervata la Regola, o fiano le Coftituzioni de' 
Camaldolefi , il loro Abito non a portato , e non è 
per lo più vivuto, nè certamente morto nella Comu- 
nanza de Camaldolefi . Adunque non dee dirfi Ca- 
maldolefe . Era S. Romoaldo Benedettino , veftiva V 
Abito Benedettino, e la Regola feguitava di S. Bene- 
detto, 
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eletto, ed abbenchè Comunanza non vi foGTe di Moni* 
fterj, con tutto ciò, la perraiffione ottenuta del proprio 
Abate, dall' uno fi paùava all' altro. A lui n' andò 
S. Bonomo , con lai viùe per un tempo , ma frat- 
tanto i Monafterj da lui riformati uniti non erano , 
ne datati fórma dipinta alla nuova Congregazione detta 
de 1 Camaldolefi. ConfelTa il P. Collina, che S. Bono- 
nio non mutò l' Abito , fofle bianco , o nero , non 
Regola, per quanti Moni i ter j mutane; quindi mori Abate 
di Locedio , Moniftero di Benedettini , non di Camal- 
dolefi » Adunque quefta tal Riforma, non per anche 
era formata, nè S. Romoaldo feparato fi. era dal Be- 
nedettinefimo co' Monaci, i quali il fuo Magiftero fe- 
guitavano ; fe ciò non fofTe mai avvenuto , non vi 
iarebbe ora neppur il nome di Camaldolefe ; eppur 
farebber fioriti tanti Santi di S. Romoaldo Difcepoli, 
i quali noverati farebbon tra puri Benedettini . Come 
dunque fi voglion trarre alla celeberima Congregazione 
Camaldolefe, quando vivuti in tempo, in cui, e 1' Abito, 
e la Regola, leguivano di quelli, tantoché era lor le- 
cito, fenza innovazione di pattar da un Moniftero Be- 
nedettino , per ifpiegarmi con diftinzionc, a un' altro 
fotto il Magiftero di S. Romoaldo, e da quefto a un' 
altro de* primi portarli ? Cosi fece appunto S* Bono- 
mo* Da Santo Stefano andò al Pereo; dal Pereo a 
Poggibonfi; da Poggibonfi. in Egitto; e dall' Egitto a 
Locedio, dove terminò i giorni fuoi . Bifogna nello 
fcriver le Storie il fentimento ftrettiffimameftte fegui- 
tare de* non mai abbaftanza lodati Scrittori delle Vite 
de' Santi . Che* dicon eglino ? Sentite come fi efpri- 
mano parlando del P. Daniele a Virgine Maria > il quale 
non bene efaminato aveva quello certamente doveva , 
ingannato dal penfare d'. aver in mano uno Scritto 
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tano. (*) Uttnam tali cxemplo Dtfcipuìi e/ut tandem ali- 
quando reddantur cautiores , difcamquc non effe fatis , 
quod annos aliquam multos Tbeologicis difputationibus con- 
trherint , ut de b 'tjìorus qutbuslibet judkent , prafertim 
proprih , prò quibus pugnat affettus pra/udicik armatus . 
Bilogna bene aprire gli occhi , quandoché di Storie fi 
tratta , particolarmente proprie , fia per la Patria , fia 
per lo Calato, fi a per la Comunanza in cui fi vive, 
e ogni riguardo , ogni pafTione porre da banda . Ma 
facciami fine; State la no, 
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